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IL 265° SOVRANO PONTEFICE - IX 
 

Omelia della Santa Messa per l'inizio ufficiale del ministero petrino di Papa Benedetto XVI - II 
 

"Saluto voi, religiosi e religiose, testimoni della trasfigurante 
presenza di Dio. Saluto voi, fedeli laici, immersi nel grande spa-
zio della costruzione del Regno di Dio che si espande nel mon-
do, in ogni espressione della vita. Il discorso si fa pieno di affet-
to anche nel saluto che rivolgo a tutti coloro che, rinati nel sacra-
mento del Battesimo, non sono ancora in piena comunione con 
noi; ed a voi fratelli del popolo ebraico, cui siamo legati da un 
grande patrimonio spirituale comune, che affonda le sue radici 
nelle irrevocabili promesse di Dio. Il mio pensiero, infine - quasi 
come un'onda che si espande - va a tutti gli uomini del nostro 
tempo, credenti e non credenti. 
Cari amici! In questo momento non ho bisogno di presentare un 
programma di governo. Qualche tratto di ciò che io considero 

mio compito, ho già potuto esporlo nel mio messaggio di mercoledì 20 aprile; non mancheranno altre occasio-
ni per farlo. Il mio vero programma di governo è quello di non fare la mia volontà, di non perseguire mie ide-
e, ma di mettermi in ascolto, con tutta quanta la Chiesa, della parola e della volontà del Signore e lasciarmi 
guidare da Lui, cosicché sia Egli stesso a guidare la Chiesa in questa ora della nostra storia. Invece di esporre 
un programma io vorrei semplicemente cercare di commentare i due segni con cui viene rappresentata liturgi-
camente l'assunzione del Ministero Petrino; entrambi questi segni, del resto, rispecchiano anche esattamente 
ciò che viene proclamato nelle letture di oggi. 
Il primo segno è il Pallio, tessuto in pura lana, che mi viene posto sulle spalle. Questo antichissimo segno, che 
i Vescovi di Roma portano fin dal IV secolo, può essere considerato come un'immagine del giogo di Cristo, 
che il Vescovo di questa città, il Servo dei Servi di Dio, prende sulle sue spalle. Il giogo di Dio è la volontà di 
Dio, che noi accogliamo. E questa volontà non è per noi un peso esteriore, che ci opprime e ci toglie la libertà. 
Conoscere ciò che Dio vuole, conoscere qual è la via della vita - questa era la gioia di Israele, era il suo gran-
de privilegio. Questa è anche la nostra gioia: la volontà di Dio non ci aliena, ci purifica - magari in modo an-
che doloroso - e così ci conduce a noi stessi. In tal modo, non serviamo soltanto Lui ma la salvezza di tutto il 
mondo, di tutta la storia. In realtà il simbolismo del Pallio è ancora più concreto: la lana d'agnello intende rap-
presentare la pecorella perduta o anche quella malata e quella debole, che il pastore mette sulle sue spalle e 
conduce alle acque della vita. La parabola della pecorella smarrita, che il pastore cerca nel deserto, era per i 
Padri della Chiesa un'immagine del mistero di Cristo e della Chiesa. L'umanità - noi tutti - è la pecora smarri-
ta che, nel deserto, non trova più la strada. Il Figlio di Dio non tollera questo; Egli non può abbandonare l'u-
manità in una simile miserevole condizione. Balza in piedi, abbandona la gloria del cielo, per ritrovare la pe-
corella e inseguirla, fin sulla croce. La carica sulle sue spalle, porta la nostra umanità, porta noi stessi - Egli è 
il buon pastore, che offre la sua vita per le pecore. Il Pallio dice innanzitutto che tutti noi siamo portati da Cri-
sto. Ma allo stesso tempo ci invita a portarci l'un l'altro. Così il Pallio diventa il simbolo della missione del 
pastore, di cui parlano la seconda lettura ed il Vangelo.  
La santa inquietudine di Cristo deve animare il pastore: per lui non è indifferente che tante persone vivano nel 
deserto. E vi sono tante forme di deserto. Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il 
deserto dell'abbandono, della solitudine, dell'amore distrutto. Vi è il deserto dell'oscurità di Dio, dello svuota-
mento delle anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell'uomo. I deserti esteriori si moltiplica-
no nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi. Perciò i tesori della terra non sono più al ser-
vizio dell'edificazione del giardino di Dio, nel quale tutti possano vivere, ma sono asserviti alle potenze dello 
sfruttamento e della distruzione".                                                                                                      (VIS - segue) 


